
L'uomo ha sempre avuto l'esigenza di mappare è la 
storia grafica mostra esempi di come questa non si sia 
solo limitata ad aspe9 pre:amente geografici ma si 
sia estesa a fenomeni come la storia, l'economia, 
traspor= o anche esigenze di =po medico o scien=fiche 
in generale.non più mappe quindi ma diagrammi. 



Charles Joseph Minard “campagna russa di Napoleone”  1869



William Playfair “andamento del prezzo del grano”  1821



E. J. Marey “orario dei treni in Francia”  1880



Jhon Snow “mappa del colera di Londra”  1854



Luigi Perozzo “modello 3D del censimento svedese 1750/1875”  1875



Posizioni del sole, della luna e dei pianeti durante l'anno (Europa, 950 dC)



Charles de Fourcroy “tabella poleometrica”



Ques= elabora=, realizza= oggi da design, in 
collaborazione con matema=ci, informa=ci e 
sta=s=ci, in passato erano quasi esclusivamente 
opera di ingegneri o studiosi, lontani da 
discipline rappresenta=ve come il disegno. 
Nonostante questo, a loro si devono le prime 
regole fondamentali di rappresentazione, con 
tanto di studi sulla sintesi formale, tu:'ora 
a:uali nella realizzazioni delle moderne 
infografiche. 



Edward TuFe le ha raccolte nel suo libro, ormai cult, "the 
visulal display of quan=ta=ve informa=on". Testo iniziato 
nel 1975 e pubblicato una prima volta in 2000 esemplari 
nel 1982,ma riscoperto solo di recente, quando viene 
ripubblicato nel 2001, diventando uno dei maggiori best 
seller americani di quegli anni.  
Il Times recensisce TuFe come il Leonardo da Vinci dei 
da=. 
Nel suo libro TuFe ci fa scoprire in maniera semplice 
chiara e divulga=va, tu:e le potenzialità dell'infografica e 
le regole fondamentali per o9mizzare questa tecnica. 













Sull’inetgrità del dato: Grafici reali e grafici falsa= 















Sintesi formale e o9mizzazione del segno 















Ora vediamo alcune eccellenze contemporanee, realizzate 
dai più importanti specialisti del settore come Nigel Holmes, 
Sam Ward e Xavier Barrade.



Nigel Holmes (1942) è unteorico e graphic designer  britannico , che si 
concentra sulla grafica dell'informazione e lʼinformation design .
Holmes ha ottenuto un Master in illustrazione presso il Royal College of 
Art nel 1966. 

Dal 1966 al 1977 ha lavorato come illustratore e graphic designer 
freelance a Londra, per giornali e riviste. Dal 1978 al 1994 si reca a 
New York a lavorare per la rivista Time. 

Ha inoltre lavorato per Apple, Fortune, Nike, Sony, United Healthcare, 
US Airways e Visa. 
Continua anche a creare illustrazioni e grafica per Harper's, The New 
York Observer e The New York Times.

Un istituzione nel suo campo. Ormai un classico.

http://www.nigelholmes.com/











Sam Ward è cresciuto studiando arte con suo padre. multa artisti.
Poi si diploma in belle arti al Ringling college of art di Sarasota, in Florida.

Il suo lavoro conosciuto in tutto il mondo è stato pubblicato in numerose antologie 
di illustrazione e Design. 

Tra i suoi clienti : Pepsi, IBM, Fisher-Price, Hasbro, Mattel, Kodak, Disney, 
McDonald's, Pizza Hut, Popsicle, Jose Quervo, Fujitsu, Bristol Myers, Franklin 
Mint, Major League di baseball, US Postal Servizio, Apple Computer e software 
Lotus.

Lʼaspetto più riconoscibile del suo lavoro sta in una formidabile abilità di 
morfizzare i diagrammi, contestualizzandoli al soggetto da visualizzare.

http://samwardart.com/

















Xavier barrade è un graphic design francese
Nei suoi lavori più sperimentali, veri e propri studi sulla 
visualizzazione dei dati,
aiuta la misurazione, utilizzando stereotipi o immagini 
tautologiche del soggetto visualizzato.

http://www.xavierbarrade.com/

















Cool infographics

ovvero 
…in tutti i modi e in tutti i luoghi…



Anonimo “matrix” 2011



Anonimo “the terminator” 2011



Sebastian Pierre “wath is data visualization?”  2010



Hill Holiday “visualizing daily activities” 2009



Zach Beane “box office movie chart” 2010



Brian Solis “conversation prism 3.0” 2010



David McCandless “Timelines:time travel in popular film and TV”  2009



Dimitre Lima “moon flower”  2011



David McCandless “mountain out of molehills – a timeline of global media scare stories”  2009



David McCandless e Joe Swainson “drug deal?” 2010



David McCandless “deficit budget UK” 2010





David McCandless e Ben Bartless “planes or volcano?” 2010



David McCandless “what does china censor online?” 2010



David McCandless “land guzzler” 2009



David McCandless “disease case fatality rates” 2009



Mahir M. Yavuz e Ebru Kubrak “news knitter” 2007



Stefan Sagmeister “move our money” 2001



Matthew Plummer-Fernandez “sound/chair” 2007



Nikki Chung “experience” 2005



Christian Nold “San Francisco emotional map” 2007



Jeffrey Docherty “the long black veil ” 2007



Tralasciando gli innumerevoli artisti che in modo superficiale si 
sono avvicinati ai diagrammi in maniera pop, cioè 
riproponendone alcuni preesistenti, in chiave pittorica ed 
estetizzante, andiamo a vederne alcuni  che sono legati a doppio 
filo allʼinfografica, sia per averne anticipato gli sviluppi sia per 
averne preso spunto arrivando a soluzione formali e concettuali 
inedite.

L'artista non avendo i limiti "professionali" del graphic design, 
legati alla stampa, la divulgazione o la stessa commissione, 
attua un passaggio dalla rappresentazione alla presentazione 
del dato. 

A differenza del grafico non si limita a dare forme ad un dato ma 
si spinge oltre, con l'intento di trovarne il senso.
Parafrasando Cezanne, la natura dell'arte non è copiare 
l'oggetto ma realizzare la sensazione di quell'oggetto. 



Avanguardie Storiche del 900

(Mappe come simboli, metafore, spiegazione di concetti e 
dinamiche, strumenti di denuncia o documentazione di un 

progetto artistico) 



“Il mondo al tempo dei surrealisti” 1929



Guy Debord “psicogeografia di Parigi” 1958



George Maciunas “expanded arts diagram” 1966



Vito Acconci “following piece” 1969



Alighiero Boetti “occupied territories” 1969



Hans Haacke “Shapolsky et al. Manhattan Real Estate Holdings, a real-time social sistem, as of may 1°, 1971” 1971



Stephen Willats “a socially interactive model of art practice” 1970



Stephen Willats “west london social resource project” 1973



Stephen Willats “Around the networks” 2002



Stephen Willats “Conceptual tower series No.37” 1995



Artisti Contemporanei

(La mappa  o il diagramma, diventano essi stessi concetto, 
non più residuo di un processo ma fine ultimo di un 

pensiero. In questa pratica il ”metodo” diventa 
indispensabile.) 



Mark Lombardi “George W. Bush, Harken Energy, and Jackson Stevens c. 1979-90, (5th version)”  1999



Mark Lombardi “Detail of George W. Bush, Harken Energy, and Jackson Stevens c. 1979-90, (5th version)”  1999



Mark Lombardi “World Finance Corporation and Associates c. 1970-84, Miami-Ajman-Bogota-Caracas (7th version)”  1999



Mark Lombardi “Gerry Bull, Space Research Corporation and Armscor of Pretoria, South Africa, c. 1972-80 (5th version)”  1999



Mark Lombardi “BCCI-ICIC & FAB, 1972-91 (Fourth Version)”  1999



Mark Lombardi “Detail of Nugan Hand Bank Sydney Australia c. 1973-80 (5th Version)”  1999



Charles Gute “Dhan Grahm interviw” 2006



Nina Katchadourian “Austria” 2006





Elizabeth Lecourt “Les Robes Geographiques” 2006



Elizabeth Lecourt “Les Robes Geographiques” 2006



Susan Stockwell “Empire Dress” 2005



Uta Eisenreich “vocabulary” 2005



Uta Eisenreich “Network, teamwork” 2002



Uta Eisenreich “a nor  b” 2010



Andreas Nicolas Fischer “indizes” 2008



Andreas Nicolas Fischer “fundament” 2008



Andreas Nicolas Fischer “3 Days in the Life” 2008



Abbiamo visto come l'infografica non sia passata 
inosservata nelle pratiche artistiche del 900 o quelle più 
contemporanee a noi, adesso non rimane altro che 
suggerire ulteriori nuovi sviluppi possibili in campo artistico, 
tenendo presenti questi nuovi procedimenti realizzativi. 



Le avanguardie hanno suggerito, nuovi modi di vedere il 
mondo, rivoluzioni, spesso soluzioni, ma la storia ci ha 
insegnato come queste siano sempre rimaste rilegate ad 
ambienti specialistici e/o autoreferenziali o comunque non 
sono mai riuscite a estendersi aldilà del mondo specifico 
delle arti o quando è successo sono state assorbite dalla 
società soltanto dopo il passare di molti anni, quando la 
forza dirompente di alcune idee era già stata disinnescate. 
Dell'approccio concettuale del cubismo è rimasto solo 
l'aspetto formale, dell'analisi psicologica del surrealismo è 
rimasto uno strascico di arte narrativa, alla fine è stato 
Andy Wharol a fare pubblicità alla coca cola e non 
viceversa e l'arte concettuale è implosa su riflessioni 
inerenti più il linguaggio inteso in senso lato che non in 
linguaggio specifico dell'arte. 
Ma tutte queste esperienze hanno aperto strade che 
possono essere ancora ripercorse, senza cadere nel 
citazionismo superficiale degli anni ottanta. Sono state 
trovate delle soluzioni, perchè non utilizzarle? 



I "piccoli" spostamenti in arte partono sempre da un duplice 
sguardo sul passato e sul futuro. Del passato abbiamo 
accennato, sul futuro possiamo solo fare ipotesi e 
previsioni più o meno veritiere. Ma appare molto chiaro 
come le varie discipline sia scientifiche che sociali, vadano 
nella direzione di rendere il mondo più oggettivo possibile. 
Questo anche attraverso le varie mappature, dello spazio, 
del dna, del web o dellʼinformazione. 
Si sta andando a cercare e verificare quell'ordine 
universale nascosto nella natura, non più con la filosofia, 
ma con il metodo scientifico, e si sta delineando un profilo 
delle cose molto più ordinatamente complesso e meno 
trascendentale di quello che appare.
Le informazioni del dna ci dicono che esistono cromosomi 
della timidezza e altri che regolano quelli che abbiamo  
imparato a chiamare sentimenti. 
Un ipotesi per nuove esperienze artistiche non può 
ignorare questi sviluppi e non può non misurarsi con 
l'oggettività delle cose. 



Sfidare l'azione creativa ad agire con metodi meno 
arbitrari possibili, ma sopratutto agire con metodo. 

L'unica via possibile per confrontarsi con la 
complessità del mondo contemporaneo.



Le obiezioni più facili, potrebbero essere che un operare in 
tal modo potrebbe frenare o in qualche maniera 
compromettere la liberta espressiva di un artista o dell'arte 
stessa e portare a opere talmente complesse da risultare 
non fruibili senza nozioni specifiche o ad una legenda. 
A questo proposito, bisogna ricordare che mai l'arte ha 
avuto prerogative di divulgazione e che basta dare un 
occhio alla storia dell'arte, per rendersi conto di come i 
grandi capolavori hanno sempre avuto diversi livelli di 
comprensione, spesso schemi compositivi molto complessi 
e la loro lettura relativa alla cultura dellʼosservatore. 
Per capire fino in fondo La Primavera del Botticelli, non 
basta un pittore, ma è necessario un filosofo, uno storico, 
un sociologo, un teologo, un antropologo e perfino uno 
psicologo.




